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afiarsi", "giocattolizzare",
"inequità". Se aprite un
vocabolario della lingua
italiana, termini come questi
non li troverete di certo. E

neanche in quello della Real Accademia spagnola. Sono i
neologismi del Papa, veri frutti di una creatività lessicale
che Francesco sfodera quando vuole esprimere concetti
per i quali le parole di uso comune gli stanno strette.
L’ultimo caso in ordine di tempo risale a sabato scorso,
durante la visita a Napoli. Il verbo spuzzare,
probabilmente reminiscenza vernacolare piemontese,
non è passato inosservato e ha contribuito a far
"materializzare" il cattivo odore che emana la
corruzione, da sempre considerata da Bergoglio tra i
peccati più gravi. Allo stesso modo, se non di più, ha fatto
rumore il penultimo dei suoi neologismi,
messicanizzazione, usato da Francesco in un messaggio
privato a un suo amico che si occupa di lotta alla droga,
per indicare il pericolo di una diffusione capillare del
narcotraffico anche in Argentina. In Messico non l’hanno
presa bene e anche il governo ha chiesto spiegazioni. Ma
il Papa ha chiarito, nell’intervista alla tivù messicana
Televisa, che era un’espressione «tecnica», «nulla a che
vedere con la dignità del Messico». «Quando parliamo di
"balcanizzazione" – ha ricordato – né i serbi né i
macedoni né i croati si risentono». Caso risolto
rapidamente, dunque. Resta però la potenza di
evocazione del linguaggio papale. Il 7 febbraio scorso, ad
esempio, ha attirato l’attenzione dei media (anche era già
stato usato nella Evangelii gaudium) il vocabolo inequità
che in italiano non esiste. La parola più vicina è
"iniquità". Ma inequità e iniquità non sono esattamente
la stessa cosa per Bergoglio. Iniquità, infatti, (citiamo la
definizione del vocabolario Treccani) significa sì
mancanza di equità e dunque ingiustizia, ma ormai
viene adoperato soprattutto come malvagità, cattiveria e
nel linguaggio biblico ascetico è sinonimo di peccato che
offende gravemente Dio. Francesco nel numero 53 della
Evangelii gaudium (Eg), invitando a «dire no a
un’economia dell’esclusione e della inequità», spiega:
«Questa economia uccide. Non si può più tollerare il fatto
che si getti il cibo, quando c’è gente che soffre la fame.
Questo è inequità». Dunque l’inequità è anche iniquità,
(cioè azione cattiva e peccato contro Dio), ma prima di
tutto è qualcosa che offende l’uomo, il simile, il fratello.
Una sproporzione nell’uso delle risorse economiche e
dei beni della Terra che non permettendo a tutti di
godere di pari opportunità, causa dunque esclusione, o
meglio quella «cultura dello scarto», che è un’altra delle
locuzioni originali di Francesco.

ra l’altro non è l’unico bergoglismo della Eg. Nella
versione spagnola, al numero 24 c’è il verbo

primerear (di cui parliamo dopo) e al 96 troviamo
l’habriaqueísmo, che nella versione italiana è stato
tradotto con «peccato del si dovrebbe fare» o
"doverfarismo", quando cioè «i maestri spirituali ed
esperti di pastorale danno istruzioni rimanendo
all’esterno». Al 106 si parla, poi, con riferimento ai
giovani, di callejeros della fede, tradotto con «viandanti
della fede». Ma in realtà il termine significa più
propriamente "monelli di strada". In quasi due anni di
pontificato l’elenco dei bergoglismi si è
progressivamente allungato. Jorge Milia, un suo ex
alunno, ne ha contati 17, per lo più provenienti dal
lunfardo (il gergo dei quartieri popolari di Buenos Aires
molto usato nel tango) e vi ha dedicato altrettanti articoli
che si trovano nel blog Terre d’America di Alver Metalli e
in gran parte pubblicati da L’Osservatore Romano. I
bergoglismi sono di due tipi. Quelli che derivano dall’uso
creativo del lunfardo e gli autentici neologismi. Al primo
gruppo appartiene ad esempio il verbo primerear. La

gente della capitale argentina lo usa come sinonimo di
anticipare qualcuno, fregandolo un po’. Procurarsi i
migliori biglietti per una partita con mezzi poco
ortodossi oppure in una rissa estrarre per primo il
coltello. Quindi quando hanno sentito il loro arcivescovo
dire che la Grazia deve "primerear" il peccato, hanno
capito al volo. Da Papa, Bergoglio l’ha usato diverse
volte. Tra le altre il 18 maggio 2013 durante la Veglia con i
movimenti. «Quando noi andiamo verso Dio, Lui ci sta
già aspettando, è già lì. Userò un’espressione che usiamo
in Argentina: il Signor ci "primerea" , ci anticipa, ci sta
aspettando: pecchi e lui ti sta aspettando per
perdonarti». Anche balconear ha la stessa provenienza.
Significa guardare dal balcone, non coinvolgersi. Per
Francesco, la fede è un cammino, dunque movimento,
uscita, missione. E perciò si è riferito con questa
espressione soprattutto ai giovani, durante la Gmg di Rio

de Janeiro, invitandoli a non "balconear", ma a tuffarsi
nella vita come ha fatto Gesù. Il gruppo dei bergoglismi
"carioca" (cioè usati a Rio) si completa poi con
l’espressione «questa civiltà mondiale si è spanata (in
lunfardo se pasò de rosca)», che allude alle viti troppo
strette che finiscono per girare a vuoto; e anche con
l’altra frase – gioventù empachada e triste – che prende a
prestito il verbo empachar (qualcosa in più di un
imbarazzo di stomaco e un po’ meno di una
indigestione) per puntare nuovamente il dito contro la
stessa civiltà che riempie i giovani di cibo spazzatura e di
altre "porcherie" spirituali e li appesantisce. Inoltre,
nell’incontro con i giovani argentini, il Papa usò la frase
hacer lio. Letteralmente "fare chiasso", come succede
quando i tifosi festeggiano una vittoria o si partecipa a
una manifestazione o i bambini giocano
rumorosamente. Il Papa la reinventa in senso religioso e
afferma: «Desidero dirvi ciò che spero come

conseguenza della Giornata della Gioventù che ci sia
chiasso». Cioè «che si esca fuori, che la Chiesa esca per le
strade». Vi sono poi i verbi ningunear e pescar. Il primo
significa "annullare", il secondo, in lunfardo, significa
anche "tirar fuori, enucleare" e dunque "comprendere".
Francesco l’ha usato parlando con la presidente
argentina, Cristina Fernández de Kirchner, nell’udienza
del 18 marzo 2013. Consegnandole il documento di
Aparecida, aggiunse: «Perché lei inizi a pescare ciò che
pensano i vescovi». Tipicamente gergale è anche il que
Dios me banque! («se mi ha messo qui che ci pensi lui»),
detto in un colloquio privato al suo alunno alcuni mesi
dopo l’elezione. E anche il chamuyo di Dio, cioè il
parlare del Signore all’orecchio della nostra coscienza,
che assomiglia a quello di un fidanzato che "chamuya"
con l’amata, cioè le parla d’amore, vuole sedurla.

uanto ai neologismi veri e propri non si può non
partire da uno strano gerundio, misericordiando

(riferito al suo motto miserando atque elingendo), che sia
a Millia, sia nell’intervista a padre Antonio Spadaro,
direttore de La Civiltà Cattolica, il Papa spiega più o
meno così. «Il gerundio latino miserando è intraducibile
sia in italiano che in spagnolo. Mi è venuto in mente di
tradurlo con un altro gerundio che non esiste:
misericordiando». Vi sono poi la preghiera memoriosa,
cioè piena di memoria e le comadri (parlando ai
ginecologi cattolici: «Un tempo, alle donne che
aiutavano nel parto le chiamavamo "comadre"»). Nel
discorso alla Curia Romana del 22 dicembre 2014,
Francesco, tra i peccati curiali, ha inserito anche il
martalismo, cioè l’atteggiamento di chi fa come Marta,
la sorella di Lazzaro: si dà un gran da fare, ma si perde la
parte migliore, cioè le parole di Gesù. Mentre nel Te
Deum del successivo 31 dicembre ha sfornato mafiarsi
(cioè assumere esistenzialmente, prima ancora che dal
punto di vista criminale, l’habitus mafioso) e nostalgiare
la schiavitù, in pratica il provare nostalgia fino quasi a
coccolarla dentro di sé. Infine, parlando con i giornalisti
durante il recente viaggio in Estremo Oriente, in
riferimento alla libertà di espressione che irride la
religione, ha creato il verbo giocattolizzare, che va al di
là del semplice prendere in giro e rende bene l’idea di un
qualcosa di importante reso giocattolo nelle mani di un
altro. Quel viaggio, del resto, anche attraverso il ricorso a
espressioni idiomatiche italiane («fare figli come
conigli»; «un calcio dove non batte il sole») ha
confermato come per il Papa l’uso creativo della lingua è
un modo di essere pastore con l’odore delle pecore.
Perché in fondo nei diversi bergoglismi è racchiuso
molto del suo magistero. 
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di Mimmo Muolo

di Salvatore Claudio Sgroi

a recente visita di papa Francesco a Napoli, ha suscitato – e
non poteva non esser così – una vasta eco nei mass media
televisivi, per la sua vigorosa denuncia della corruzione
dilagante nella nostra società. «La corruzione spuzza, la
società corrotta spuzza e un cristiano che fa entrare dentro

di sé la corruzione non è cristiano, spuzza», ha con forza affermato il
Papa. E ancora: «Quanta corruzione c’è nel mondo: è una parola
brutta, perché una cosa corrotta, è una cosa sporca. Se noi troviamo
un animale che è corrotto, è brutto. E spuzza. La corruzione spuzza e
la società corrotta spuzza». In queste parole del Papa la "corruzione"
è attorniata non meno di cinque volte dalla presenza dell’insolito
termine "spuzza". Un verbo "puzzare" con il prefisso "s-" intensivo,
semanticamente potenziato in «puzzare in modo acre e rivoltante»,
come in parole quali "(s)cancellare", "(s)cacciare", "(s)cambiare",
"(s)premere".
Trattandosi di un termine "non comune" in italiano, in bocca a un
italofono non nativo, qualcuno ha ritenuto di poter parlare di un
"errore", peraltro insistentemente ripetuto. Qualcun altro ha anche
ipotizzato che il Pontefice avesse voluto avvicinarsi agli immediati
destinatari del messaggio, adoperando un termine partenopeo. Che
in realtà tale non è. Invece, il termine "spuzza" è emerso dal dialetto
italiano della famiglia del pontefice, com’è noto, di origine
piemontese. La conferma "dotta" la fornisce per esempio il "Gran
Dizionario Piemontese-italiano" di Vittorio di Sant’Albino (1859), che
registra il verbo spussè (puzzare) e il nome spussa (puzza), «odore
spiacevole di cose corrotte». 
La voce è altresì ampiamente presente, con varianti, nei dialetti
italiani settentrionali. Nel milanese: verbo spuzzà e nome spuzza,
cito, in particolare, i poeti Carlo Maria Maggi (1630-99) e Carlo Porta
(1775-1821). Nel ligure verbospussà, spussar, spüsà e nome spussa,
spuça, spüssa ("Vocabolario ligure" di Sergio Aprosio 2003). Nel
veneziano, cito solo il teatro settecentesco di Carlo Goldoni, ma
anche nel roveretano e nel trentino. Il Petrocchi, nel 1890, annota
anche che «vive a Pistoia».
Il termine, oltre che nei dialetti, è attestato nell’italiano antico, dal
’200 al ’500 e in diversi autori toscani: Giovanni Sercambi, Piovano
Arlotto, Pietro Fortini… Il sostantivo femminile spuzza, oltre che nel
’200 e nel ’300 (Anonimo genovese e san Gregorio Magno,
volgarizzamento), è stato adottato nell’800 e nel ’900 dal lombardo
Carlo Dossi e dal toscano Umberto Fracchia, mentre Natalia
Ginsburg utilizza il verbo spussa nel suo "Lessico famigliare" (1963).
Il Pontefice ha quindi trasferito creativamente la voce del dialetto
piemontese in italiano, attuando un normale procedimento di
"transfert" linguistico. In bocca a un locutore di tale prestigio il
dialettalismo è stato insomma promosso, superando la fase di
regionalismo a cui era relegato. Non è quindi giustificata, né
filologicamente né semanticamente, la correzione puristica del
termine del Papa "spuzzare" banalizzato, scolorito e depotenziato in
"puzzare", che si è potuta leggere in non pochi giornali e sentire in
telegiornali e radiogiornali.
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Le radici dialettali dell’espressione di Francesco

MEGLIO NON AVERE
"SPUZZA" SOTTO IL NASO

L’efficacia comunicativa del Pontefice si
giova anche di adattamenti originali,
spagnolismi tratti dal gergo di Buenos

Aires e veri conii lessicali. Si trovano così
"primereare" (anticipare) o "balconear"

(stare al balcone della vita);
"misericordiando" (dal latino) e "mafiarsi"

(assumere la mentalità dei boss)

Giovan Pietro
da Cemmo,
«L’annunciata»,
1483, affresco
sulla parete
destra del
Presbiterio,
chiesa di San
Rocco Bagolino
(Brescia)

DA «INEQUITÀ» A «GIOCATTOLIZZARE» I NEOLOGISMI DI BERGOGLIO

La lingua creativa del Papa:
così si avvicina alla gente

a leggenda vuole che la Madonna
avesse un gatto, forse soriano, per-

ché nel manto di quest’ultimo vi sono
striature a forma di M, come Maria. Il
gatto, del resto, compare in molte o-
pere d’arte a soggetto religioso e con
diversi significati. Nel Medioevo il gat-
to fu spesso cacciato e ucciso perché
associato alla malignità e al demonia-
co, ma dal XIV secolo, dopo la peste
nera diffusa in Europa attraverso le
pulci dei topi, il gatto iniziò a essere ri-
valutato. Molte annunciazioni ritrag-

gono l’animale accanto alla Vergine:
seduto o acciambellato oppure spa-
ventato e in corsa, come in quella del
Lotto a Recanati.
Pietro da Cemmo realizza un affresco in
cui la Vergine ha appena ricevuto l’an-
nuncio e lo Spirito Santo sta per spic-
care il volo per compiere la grande o-
pera dell’Incarnazione. Non a caso lo si
vede sopra un alto leggio ove com-
paiono tre libri. Sono le tre parti della
Bibbia ebraica, la Tanach e cioè: la leg-
ge, i profeti e gli scritti. Questa Parola o-
ra si fa carne nel grembo di Maria. Bian-
co è l’abito della Madonna, come lo Spi-
rito Santo, come il letto intonso che sta
alle spalle di Maria e, infine, come il gat-
to che riposa indisturbato sul leggio. Il
felino, capace di ingannare il topo e cat-

turarlo velocemente è segno della vigi-
lanza di Maria ed è bianco, appunto,
come la grazia di cui ella è ricolma che
la protegge dal peccato. In tal senso il
gatto è anche immagine di Gesù, cac-
ciatore di anime. Talora, come in un al-
tro affresco di Pietro da Cemmo a Esi-
no, il gatto è nero, ma senza alcun rife-
rimento superstizioso, anzi veglia sugli
zoccoli, che la Vergine ha tolto da po-
co, simbolo della sacralità del luogo e
dell’evento.
Se nell’affresco di Esino la pienezza del
tempo è resa mediante una clessidra
che sta per esaurire la sabbia, qui a Ba-
golino è significata da una candela che
poggia su un libro chiuso posto sul da-
vanzale di una finestra, sopra il capo
della Madonna. Quel libro è il Vangelo

ancora sigillato perché in procinto del
compimento. Sì, l’ora è giunta. È l’ora
della Vita vera, come designa il manto
verde-azzurro di Maria uguale al colo-
re del Vangelo, ma è anche l’ora della
passione come si vede dalla fodera del
manto della Madonna o dalla tenda o
anche dalla copertina di un altro volu-
me appoggiato al davanzale. Qui co-
mincia quella passione che culminerà
per lei in un altro annuncio: sotto la cro-
ce diventerà Madre dei discepoli, ma-
dre della Chiesa. In quel libro coperto
di rosso è racchiusa la passione dei mar-
tiri e dei Santi che, come Maria, scrivo-
no il Vangelo con la vita. Su di essi Cri-
sto vigila, come il gatto bianco della Ma-
donna.
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Il gatto di Maria, candido «cacciatore di anime»
dentro

la bellezza
di Gloria Riva

già accaduto negli anni di piombo nei giorni del sequestro Mo-
ro: il governo approvò il decreto antiterrorismo che prevedeva

trent’anni di carcere per i terroristi, l’ergastolo in caso di morte del-
l’ostaggio e assegnava alla polizia la facoltà di fermare, interrogare e
ascoltare le telefonate sospette. Ma il decreto che domani approda
in aula alla Camera desta seria preoccupazione al Garante della Pri-
vacy e ai molti che ritengono che l’equilibrio fra sicurezza e privacy
verrebbe gravemente compromesso. Il dibattito è aperto.
Giova tuttavia ricordare come la condizione di estrema vulnerabilità
emotiva di migliaia di giovani, che consente al Califfato di conqui-
starsi piccoli eserciti di proseliti attraverso un’accurata campagna di
indottrinamento, affondi le sue radici anche nella trascuratezza con
cui per molti anni l’Europa ha agito nei confronti della moltitudine
di immigrati arabi e islamici. «Non è bello essere arabo di questi tem-
pi: il mondo arabo è la zona del pianeta dove oggi l’uomo ha mino-
ri opportunità. A maggior ragione la donna», scriveva profeticamente
lo storico libanese Samir Kassir nel suo "L’infelicità araba". «Una cri-
si di convivenza è diventata la tragedia che assedia e divora il cuore
dell’Europa», denuncia a sua volta Alain Finkielkraut nel suo "L’i-
dentità infelice". Come dire: quel cuore rabbioso, buio, emarginato
e pieno di odio che di tanto in tanto esplode nella follia jihadista è in
parte da ricondurre all’incapacità occidentale di organizzare una so-
cietà più inclusiva e meno chiusa nei propri privilegi e nelle proprie
paure. Ma forse è troppo tardi per considerazioni di questa natura.
Ora si debbono gestire altre emergenze. Con efficacia ed equilibrio.
Cioè con i mezzi necessari, per il tempo necessario.

Giorgio Ferrari
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